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Ricordate Woody Alien? 
Qualche anno fa proponeva una 
•uà rifoima degli studi intra. 
ducendo, tra gli altri, un corno 
di lettura rapida allo scopo 
di incrementare « gradualmen
te ogni giorno la velocità di 
lettura fino al termine del cor. 
so stesso allorché sarà richiesto 
allo studente di leggere / fra
telli haramazov in quindici 
minuti. Il metodo consiste nel* 
lo scorrere le pagine eliminan
do dal campo visivo tutto quan
to ad eccezione dei pronomi. 
A poco a poco lo studente è 
incoraggiato a sonnecchiare ». 

E' da anni che tentatili di 
« lachipsicologia » o psicologia 
rapida riempiono le edicole del
le stazioni ferro* iarie e le li
brerie. mentre continua ad es. 
sere raro il volume di divulga
zione di buon livello e, quindi. 
rigoroso. Spesso capila, poi, 
che opere non indecorose sia. 
no presentate in copertina in 
modo tale ila « catturare • si 
qualche incauto lettore, ma da 
distorcere perfino le posi/ioni 
itegli stessi autori, spesso meno 
ambiziose di quelle dell'editore. 

Prendiamo, ad esempio, la 
collana dei (riochi-te.-l della 
(farzanti che si distingue per 
i titoli allettanti e ingannato
ri: Come vincere la /«/lini, 
Come sviluppare l'intelligenza 
dell'adulto, Come provare l'in
telligenza e così via. I.a pre
sentazione della collana ci ri
porta disinvoltamente indietro 
di qualche decennio, riesuman
do la vetusta psicologia delle 

Dietro lo specchio 

Le ricette 
impossibili 

facoltà e rafforzando nel let
tore ingenuo la convinzione 
che esistano facoltà autonome 
lino ad invitarlo ad « esercitare 
l'intelligenza come un musco
lo », rome è detto nel retro 
di copertina del volume di 
(iuntber II. Umidir*, l'siro-
training: rome vivere la vita 
quotidiana (pp. 12H, I.. 5500). 

L'na cosa è presentare una 
collana di volumi definendoli, 
giustamente, lesti operativi, 
un'altra è sostenere che cia
scuno dei volumi è « strumen
to in se organico e completo 
nell'esercizio di una data fa
coltà ». In quest'ultimo caso 
si sollecita nel lettore un ri
torno a comportamenti adole
scenziali : rammentiamo il pia
tente richiamo che esercitava
no su molli di noi, ancora gio
vanissimi, titoli come: Cinque 
minuti al giorno per un corpo 
d'atleta, L'inglese in un mese, 
fiatiate in dieci ore. Dimagrire 
in tre giorni? L'illusione di 
scoprire in pochi minuti chi 
siamo, di modificare il nostro 
corpo e la nostra personalità 
in breve tempo, è alla base 

della straordinaria diffusione 
di libri e articoli spesso di 
scarsissimo valore. 

I.a realtà è ben diversa : lo 
s\ilup|>o cognitivo (linguaggio, 
pensiero, memoria, percezione ) 
è strettamente intrecciato a 
quello affettivo e ogni Ira-
sforma/ione, oltre ad esigere 
tempo e fatica, coinvolge più 
o meno direttamente sia la 
sfera cognitiva che quella af
fettiva. Continuare a promet
tere «esercizi» per la memoria, 
l'intelligenza, il controllo del
le emozioni, senza sottolineare 
la reciproca dipendenza dei 
vari aspetti della realtà psichi-
ca ci porterà, un giorno, al
l'apertura di u palestre psico
logiche u dove rassodare i no
stri « psicomiMcoli » inflacci-
diti. 

Intendiamoci: se a questi 
autori non fossero attribuite 
in copertina mete tanto ambi
ziose, il lettore potrebbe pur 
trarre qualche giovamento dal
la riflessione sul proprio e 
sull'altrui comportamento, av
valendosi, tra l'altro, di una 
nitida veste editoriale e di un 

linguaggio generalmente cilia
ri». Questo tale tanto per il 
testo di Huddies quanto per 
il volume di l)>er Wayne W. 
Le vostre zone erronee, edito 
da Hizzoli (pp. 201, I.. 5000) . 
Anche qui, in copertina, non 
si rende un buon servizio al
l'autore e al lettore. Il titolo 
vagamente minaccioso è la tra
duzione fedele di quello ori
ginale. Nel sol tot itolo si ag
giunge un promettente Guida 
all'indipendenza dello spirito 
completalo da una M spiegazio
ne •> che suona co-i : « Senso 
di colpa, paura del domani. 
comportamento autodistruttivo 
«ino dovuti alla presenza, nel
lo spirito umano, di zone er
ronee che bloccano il libero 
sviluppo della personalità ». 
Isolalo dal conlesto, questo 
periodo rievoca un'altra « spie
gazione » altrettanto con» inceli
le, quella stampata sulla bu
stina di una noia liquirizia: 
u I.a liquirizia non purga solo 
l'intestino, ma purga anche il 
sangue, possedendo un potere 
depurativo ». 

Il lettore è dunque avverti
lo: questi due testi sono sen
z'altro migliori e più onesti 
delle rispettive presentazioni, 
ma hanno in comune il difet
to di ablKimUre di ricette, il 
che, se è fnr-e accettabile in 
culinaria, è molto rischioso in 
psicologia, come la vita quo
tidiana ci dimostra costante. 

mente. 

Fulvio Scaparro 

La cronaca e la storia 
Il significato e i limiti della ambiziosa ricostruzione che Denis iMack Smith ha inteso 
fare di cento anni di vita italiana attraverso la lettura del «Corriere della Sera» 

Un giornale può essere spec
chio della realtà di un Pae
se? Il noto storico inglese De
nis Mack Smith ha dato per 
scontata una risposta positiva 
all'interrogativo con quest'o
pera che riassume cento an
ni di vita italiana « visti at
traverso il Corriere della S'e
ra». L'operazione è ambiziosa 
in quanto e legge a elemento 
sistematico la lettura di un 
quotidiano, fattore che di nor
ma viene utilizzato semplice
mente come supporto docu
mentario. L'antidogmatismo 
intelligente di Mack Smith ri
ceve qui una nuova confer
ma. in quanto il libro si man
tiene sempre su livelli quali
tativi accettabili. Tuttavia ci 
pare che. più che di una sto
ria d'Italia, si tratti di una 
storia del più grande giornale 
della borghesia italiana, quin
di di una rappresentazione i-
nevitabilmente parziale della 
vicenda nazionale a far data 
dalla nascita del Corriere 
(1876). Quest'impressione è 
forte soprattutto nelle parti fi
nali. che affrontano i proble
mi politico-strutturali di que
sto dopoguerra. Il libro non 
restituisce (e non può resti
tuire) la complessità dello svi
luppo della società: riesce al 
più ad essere uno stimolante 
e s a m e critico delle posizioni 
della c lasse dirigente tradizio
nale. 

L'autore non riesce a na
scondere l'ammirazione per il 
Corriere, come portavoce au
torevole dei gruppi dominan
ti post-unitari, anche quando 
dimostra di non condividere 
le analisi, i giudizi di questo 

o quell'editorialista di cui ri
produce le opinioni. Una am
mirazione comprensibile, dato 
che il Corriere è. fra i quo 
tidiani italiani, quello che più 
si avvicina (o meno si allon
tana) ai grandi giornali d'opi
nione anglosassoni, con la 
omissione di tutto il periodo 
fascista, in cui il foglio della 
famiglia Crespi è prigioniero 
dei rigidi schemi conformisti
ci propri di tutta la stampa 
italiana del tempo. In questa 
ottica, grande spazio è dedi
cato alla gestione Torelli-Viol-
lier (quella dell'avvio del Cor
riere e del graduale smantel
lamento del le posizioni di con
trollo del mercato occupate 
dal radicale II Secolo) e alla 
conduzione dei fratelli Alber-
tini. dall'inizio del '900 al fa
scismo; l'attenzione si ferma 
anche sulla direzione di Pie
ro Ottone, che tenta di mette
re in pratica gli insegnamenti 
assimilati nella sua esperien
za di corrispondente da Lon
dra. 

Dalla massa di informazio
ni e di citazioni che il libro 
riporta risulta l'imponente la
voro di lettura e di analisi: 
viene privilegiato il discorso 
politico parlamentare, nell'am
bito di una scelta di neces
sità limitata affinchè l'opera 
non assumesse dimensioni mo
numentali. Purtroppo resta in 
ombra quasi tutta la temati
ca economico sociale propria 
dei vari passaggi , dalla De
stra alla Sinistra, dall'espan
sionismo coloniale di fine se
colo al ministerial riformismo 
giolittiano. dalla guerra di Li 
bia all'avventura militarista 

1915 1918. dal fascismo al ri- | 
torno alla democrazia. Que
sto mancato approfondimento 
è anche concausa del giudizio 
positivo che lo storico dà -sul
la linea complessiva del Cor
riere. nel senso che trovano 
spazio e credito le solenni af
fermazioni dei principi libe
ra Idemoeratici, di cui il gior
nale si fa di continuo porta
voce. e difetta il confronto 
con le scelte strutturali che 
passano appunto attraverso 
gli indirizzi soc ioeconomic i . 
E' in questi settori che il Cor
riere è stato a lungo espres
sione di una linea conserva
trice e talvolta reazionaria. 

Fatte queste considerazioni 
di cornice, la fatica di Mack 
Smith è degna di attenzione: 
pagine felici sono quelle che 
dedica ad alcune delle que
stioni nazionali, come il rap 
porto fra il potere fìnanziario-
giornalistico e le forze popo
lari rappresentate dai partiti 
della sinistra. Risulta cosi il 
progressivo. lento spostamen
to del Corriere dalle chiusure 
di stampo sanfedista ad atteg
giamenti sempre negativi ver
so il movimento operaio, ma 
che cercano almeno una giu
stificazione nei problemi. In 
quest'ottica, non viene logica
mente trascurata l'« esperien
za Ottone » che segna, alme
no nella sua fase iniziale, un 
drastico rovesciamento di giu
dizio sul clima politico, con 
la valorizzazione del confron
to delle idee fra i diversi 
schieramenti. Si ha la sensa
zione che Io storico inglese. 
nel momento in cui conclude 
il suo discorso (fine 1976), con

sideri irreversibile questa li 
nea editoriale. Invece i fatti 
hanno dimostrato che essa ta
le non era: il processo evo 
lutivo si è fatto via via più 
travagliato e si è infine bloc
cato proprio mentre si realiz 
za vano nel Paese le condizio 
ni per l'assunzione da parte 
del movimento operaio di re 
sponsabilità di governo. 

Sono pc.Unenti le osserva
zioni di Alberto Asor-Rosa sul 
limite storico dell'esperimen
to Ottone, cioè quello della 
non accettazione, come possi
bilità. di un'alternanza delle 
classi nella gestione del po
tere in Italia: questo dato sta 
certo alla base del quadro nel 
quale si determina l'inversio
ne di tendenza al Corriere, no
nostante le resistenze alle im
posizioni proprietarie di una 
parte almeno della redazione. 
Una svolta che non ha certo 
riportato il giornale milanese 
alle posizioni conservatrici di 
un tempo, ma che ne fa arre
trare sensibilmente l'imposta 
zione politico editoriale e ri 
schia di bloccare quel con
fronto di posizioni che Io stes
so quadro politico emerso dal 
20 giugno ha proposto come 
uno dei fattori del rinnova
mento dell'informazione nel 
nostro Paese . 

Giancarlo Carcano 
Denis Mack Smith, STORIA 

DI CENTO ANNI DI VITA 
ITALIANA VISTI ATTRA
VERSO IL < CORRIERE 
DELLA SERA >, Rizzoli, pp. 
586, lire 15.000. 

Marcel Proust ritrovato 
In una novella giovanile, che l 'autore aveva soppresso nel piano del suo libro « Les Plaisirs et les Jour s» e che 
lo studioso Philip Kolb ha riscoperto, l 'annuncio di temi e figure che prenderanno corpo nella «Kecherche» 

Un grande autore suscita 
un grande amore, e forse in 
ogni scrittura è presente una 
tale domanda: sarebbe allora 
naturale che trovasse la mas
sima risposta in alcune opere 
magistrali come ad esempio 
quella di Proust. Ed è innan
zi tutto un'esclamazione d'a
more — oltre che naturale 
soddisfazione di studioso — 
quella con cui Philip Kolb 
saluta il ritrovamento, per o-
pera sua, € di una novella 
rimasta sino ad ora ignorata 
non solo dal pubblico ma an
che dagli specialisti, che non 
l'hanno inclusa in nessuna bi
bliografia e non ne conosce
vano neppre il titolo >. 

La novella ritrovata è L'irt-
differente di Marcel Proust. 
che possiamo leggere in edi 
zione bilingue da Einaudi, cor
redata da un bel saggio in
troduttivo di Agamben e dal 
hi presentazione dello stesso 
Kolb. Trattasi di una novella 
soppressa da Proust nel pia
no del suo libro Les Plaisir 
et les Jours. e che ora ricom
pare dopo tre quarti di se 
colo, dopo La recherelw. ac
canto alle sue altre opere gio
vanili. E tuttavia il suo in

teresse non è solo estetico e 
filologico. Si tratta di qual
cosa di più. di qualcosa che 
riguarda addirittura un pri
mo schizzo di teoria dell'a
more in Proust. 

Nella lievità della narrazio
ne. nella sua grazia, appaio 
no dei segni che saranno in
terni alla recherche, appaiono 
quelle cattleye. le orchidee 
cosi care a Odette. appaiono 
quelle figure dell 'amore ini 
motivato, incomprensibile, che 
popoleranno il grande roman
zo di vent'anni più tardo. E 
per tal via le reti dell 'amore 
sono già spiegate intorno a 
questo breve testo che si leg
ge d'un fiato con uno sguar
do sulla pagina e uno che 
riva alle altre figure che già 
sembra promettere. 

Ma questa separazione, que
sta .stessa divisione della let 
tura piuttosto che essere un 
punto di soggett iv i /za/ ionc —-
e perchè no, certamente — 
è una figura maggiore della 
stessa novella. La sua storia 
è quella di un amore impos 
sibilo perchè trova di frn:ite 
a se indifferenza. l'indiffe
rente appunto. Ma la s tona 
è tutta tessuta come una se

rie di rimandi a una impos
sibilità maggiore interna alla 
stessa natura dell 'amare. Da 
cui Yexergo proustiano di La 
Bruyère: « Nel cuore non c 'è 
di che piangere sempre e a-
mare sempre >. 

La discordanza da cui si 
inaugura il sentimento è sa 
pere che il suo oggetto è pros
simo alla partenza, il sentirlo 
non disposto a ricambiare. 
Ma a questo punto quella che 
parrebbe una semplice sim
metria negativa si inceppi!. 
si distorce in una serie di 
passaggi in cui si perde e 
si interrompe. L'amante fa 
venire da Amsterdam la co 
pia di un quadro che tanto 
somiglia all 'amato. La sua 
assenza si duplica e la nar
razione entra in una serie di 
passaggi attraverso la corni
ci-: i fiori che Madeleine ora 
trattiene accanto a sé anche 
appassiti, ^li abiti e le ac
conciature. i discorsi degli a-
mici d i e sanno darle notizie 
su colui e-iie si sottrae al suo 
amore. 

Tale cornice è il quadro di 
questo amore non frontale. 
amore da lontano secondo la 
tradizione dell'amore cortese. 

amore premonitore per il let 
tore delle Kecherches. Fra 
gli altri punti di riscontro 
basti quello per cui Odette è 
amata da Swann nella dupli 
i-azione del dipinto del Bot-
ticelli. è amata cioè nella 
lontananza di una copia che 
trattiene tutto l'interesse del
l'amante. Amore come inspie 
gabile inclinazione, come su 
scitato da un suo negativo. 
dalla sua mancanza: l'indif
ferenza. E' questo l'elemento 
scatenante che pone con sé 
la questione dell 'eccellenza 
dell 'amore rispetto ai suoi og
getti che por salvarlo non 
possono che sottrarsi. Eppure 
essi stessi si sottraggono in 
maniera ambigua, rovesciata 
come un tropiio e non un pu
ro negativo. L'oggetto di Ma 
deleine si sottrae a lei per 
che ama follemente le donne 
che raccoglie dalla .strana: 
l'indifferenza scopri- il suo 
segreto: il \ i / io. E qui si 
rilancia l'esca dell'ÌIH|>O.NM hi 
lità come indiretto, coinè pas 
sione dell'indiretto. 

Ma se la scena si fa nella 
cornice, se il quadro è più 
presente dell 'amato, intorno 

a questo amore si costruisce 
la sua passione indiretta, fil
trata nell'impossibile, la sua 
passione di discorso. Il vizio 
è entrato nell'amore come 
parola, e la distanza prende 
figura d'indifferenza dove la 
parola è assenza di referente. 

Se noi andiamo alle Giorno 
te di lettura di Proust lo ri
troviamo solitario, in una stan
za. immerso in quell'opera
zione solitaria per eccellenza 
che è la lettura, il v i n o im
punito di cui parlava Lar 
band. Nell'indifferente, ora è 
chiaro, alberga il vizio insa
nabile che si protrae con la 
distanza della parola nella sua 
stessa narrazione amorosa: 
storia dunque di un amore 
narrato, di una preminenza ri 
trovata nella lettura che si 
può scr ivere come storia di 
se s tessa . La recherche passa 
per questo amore secondo. 
secondo solo |K»rchè duplica 
to e condizione del primo che 
resta impossibile fuori della 
sua parola. 

Ermanno K r u m m 
Marcel Proust, L'INDIFFE

RENTE, Einaudi, pp. 78, l i
re 3.000. 
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XÌVJ 

Quando si «consuma» 
un filosofo 

Quattro diverse chiavi di lettura del «caso Nietzsche»: un 
pensiero che sembra toccare punti irrisolti della crisi attuale 

A «3.VV••-•»» 

I fasti e la caduta 
della decorazione 

Giulia Veronesi, studiosa dell'arte e dell'architettura, scom
parsa nel 1970. è stata dalle pagine di Casabella, ins ieme con 
Edoardo Persico, al centro della battaglia per il rinnovamento 
dell'arte italiana. Di questo suo impegno ci ha lasciato nume
rose testimonianze. Basterebbe ritare i suoi saggi su Cìarnier. 
Olbrirh, Oud. Hoffman e la sua opera più importante. Dif
ficoltà politiche dell'architettura in Italia 1920-1H-W. E' tornato 
ora alle s tampe un altro suo lavoro. Siile WJ5 (Vallecchi. 
pp. XIII - 178 più ili., L. fiOOO». che ha per sottotitolo Ascesa 
e caduta delle Aris Dcco. Già pubblicato nel 19K7 riappare 
quindi, tra un revirai e l'altro, in tempi forse più fortunati. 
Il tema è l'arte della decorazione secondo l'interpretazione di 
quel movimento culturale sorto e vissuto tra il tramonto del
l'Art Nonveau e l'affermazione del Bauhaus. e che ebbe forse 
il momento di mass ima fortuna nel 1925 con l'Esposizione 
internazionale delle ar»i decorative di Parici. 

NELLA FOTO: un acquarello di Eduardo da Benito. 

La Nietzsche Renaissance è 
senz'altro un fenomeno cui 
turale che affonda le sue ra
dici nel terreno magmatico 
della « crisi » delle società tar
do capitalistiche europee, che 
presenta talora aspetti cadu
chi legati alla moda dell'in
dustria editoriale, ma non è 
in essi in alcun modo esau
ribile. E' noto, infatti, che le 
vendite dei testi nietzscheani 
continuano a registrare un in 
dice di mercato sempre più 
elevato e che il pubblico che 
li e consuma > è prevalente
mente giovanile. Su tale da
to credo che bisognerà anco
ra riflettere» a fondo, soprat
tutto per cogliere le linee di 
tendenza che hanno trasfor
mato il rap|x>rto tra tradizio
ne culturale e nuove genera
zioni dopo il '(18: perchè oggi 
queste ultime non incontrano 
più direttamente il marxismo 
come scienza critica dell'or
dinamento sociale borghese. 
bensì altre formazioni ideolo 
g iche e culturali, tra cui 
Freud. Nietzsche e perfino au
tori d'ispira/inne religiosa. 

La crisi di questi anni ha 
rivelato la sua forma iioliti-
c«i determinata nell'avcr in 
«rinato definitivamente la 
prospettiva del * progresso » 
ion ie estensione lineare del 
l'egemonia operaia anche sul 
piano ideale e culturale. Di 
qui quelle che. con una for 
mula forse troppo ellittica, ab 
biamo chiamato te culture del 
la crisi, a indicare la disso
luzione dei moduli di raziona
lità cresciuti attorno allo Sta

to monopolistico e. al contem
po. l 'emergere di nuovi sog 
getti sociali, che hanno dila
tato enormemente il territorio 
pratico concettuale dell'eman
cipazione (movimento delle 
donne, emarginal i ) . In questo 
contesto, carico di profonde 
ambiguità irrisolte, acquista 
un significato teorico politico 
pregnante il confronto critico 
con il filone del * pensiero ne 
gativo > e. in particolare, con 
quel grandioso progetto di cri
tica della filosofia occidenta
le. incarnato da Nietzsche. 

Alcuni saggi recenti — di 
Massimo Cacciari. Ferruccio 
Masini. Sergio Moravia e 
(ìianni Vattimo — posti in ap 
pendice ad un volumetto che 
raccoglie dei frammenti nietz. 
M-hcani tra il 1873 e il 1875 
offrono uno spaccato abba 
stanza perspicuo dello stato 
del dibattito attorno al filo 
sofo tedesco e. contempora
neamente, delle valenze politi
che connesse al suo revival. 

Moravia (Nietzsche, il sape 
re. l'uomo) mette in evidenza 
le ragioni che a suo avviso 
spingono tuttora il sapere uf
ficiale a « censurare » Nietz
sche e le riconduce alla tra 
sgressione. da lui t enacennn 
te perseguita, dei canoni del 
l'epistemologia razionalistica. 
che ha costruito un'immagine 
angusta della scienza moder
na. in base a cui « la sola co 
noscen/a (e la sola raziona
lità) che conta è quella di 
tt|K> scientifico. I-i sola .scicn 
za veramente tale è quella di 
ti|)o logico matematico ». Con-

z t 

A memoria di donna 
«Impressioni di follia» «li Anna Kavan e «Piazza mia bella piazza» di Francesca Du
ranti . opere che. pur in chiave molto diversa, contribuiscono a mettere a fuoco 
aspetti della condizione femminile - Al centro dei due racconti la fatica «li vivere 

E' una casa editrice giova
ne. ha in tutto, ad oggi, un
dici titoli, pubblica solo li
bri di donne, li scegl ie con 
cura, li presenta bene. Gli 
ultimi due usciti per i tipi 
della Tartaruga (Milano) so 
no Anna Kavan. Impressioni 
di follia e Francesca Duran
ti. Piazza mia bella piazza. 

Della Kavan si sa che si 
chiamava Helen Woods. era 
nata in Francia nel 1901. è 
morta a Londra nel 1968; vis
s e in Europa, in USA e in 
America Latina, spaso e di
vorziò due volte, ebbe un fi
glio che mori nella II guer
ra mondiale. Eroinomane dal
l'età di trent'anni. soggiornò 
in vari ospedali psichiatrici. 
l 'na biografia angosciosa, co
m e angosciosi sono i bre \ i ca
pitoli che compongono ti pic
colo volume in cui sono rac 
chiuse le sue « impressioni di 
follia ». 

Ma non è solo della follia 
che parla la Kavan. I sette 
capitoli che danno origine al 
titolo e in cui racconta m o 
menti di vita di alcuni malati 
di mente in una clinica di 
lusso, non mi sembrano la 
parte più bella di questi suoi 
scritti. Quello che colpisce 
— ed è un tema ricorrente 
nei libri di donne, malate o 
sane che s iano — è il rac
conto ossessionante della fa
tica di vivere. Ed è un rac
conto che si snoda, giorno 
dopo giorno, piano e alluci
nato. intessuto di attese sen
za speranza e di tentativi fal

liti di reagire al peso di una 
vita che ti schiaccia . 

« Com'è difficile restare a 
casa senza niente da fare s e 
non aspettare. . . solo aspetta
re. senza nemmeno la pieto 
sa privazione definitiva della 
speranza ». L'attesa della Ka 
van è collegata a eventi mi
steriosi e terribili, che ri
guardano la sua malattia, co 
me la risposta che tarda alla 
sua richiesta di cambiare ana
lista o il temuto annuncio 
di un altro ricovero. Ma i 
contorni degli oggetti della 
sua attesa sfumano nelle sue 
parole fino a dilatarsi e a 
divenire il senso dell'attesa 
in sé . che diventa uno dei 
modi di es is tere di una don
na infelice. Ed è in questo 
senso che l'elemento malattia 
scompare e. soprattutto in al
cune pagine, si ha l'impres
sione di ascoltare il terribile 
lamento di una donna offesa 
nella sua dignità. Acutissimo 
il senso della natura, alla qua
le la Kavan chiede aiuto per 
uscire dal suo mondo di in
cubi. popolato di ingranaggi 
che la stritolano e non le con
cedono nemmeno un minuto 
e perchè possa guardare il 
picchio verde >. 

Nel libro di Francesca Du
ranti. Piazza mia bella piaz
za. la « fatica di v ivere » è 
di nuovo al centro del rac
conto. beninteso senza i toni 
drammatici e allucinati della 
Kavan. E* questo il secon
do libro della Duranti: il pri
mo. La bambina (sempre per 
la stessa casa editrice) col

piva per il lindore e l 'acume 
di una scrittura piana e rapi
da. per gli scarni accenni 
con cui aveva costruito i suoi 
personaggi fra cui il princi
pale. la « bambina ». emer
geva a tutto tondo, riuscito 
e convincente. In questo se
condo. invece, l'autrice ha ab
bandonato il « non detto ». La 
storia si dipana raccontata 
in tutti i suoi particolari, ma 
i personaggi non risultano per 
questo più convincenti. 

Chi fatica a vivere è na
turalmente una donna. P a o 
la. e la fatica di vivere è 
nel suo rapporto di coppia. 
Divisa da un primo marito. 
con la gioia di ritrovare s e 
stessa e la sua solitudine, sof
foca. iniziando subito un se
condo legame. « l' immagine di 
una vita che lei s tessa pò 
tesse organizzare nella più 
assoluta autonomia, scegl ien 
do ogni dettaglio ». che la 
tentava < come può tentare 
un peccato ». Il rapporto con 
Marco, che diventerà poi suo 
marito, dura dieci anni: na
sce una figlia. Eloisa, la vita 
della piccola famiglia sem
bra serena e addirittura fe
lice. ma il prezzo lo paga 
lei. Paola, che comincerà ad 
accorgersi , poco alla volta. 
di come il tenero amore del 
suo compagno abbia finito 
col soffocarla. E" un amore 
esclusivo che non lascia po
sto per null'altro. neanche per 
i propri pensieri. Ma Paola 
ricomincia a pensare e scri
ve un libro: con la sua de
cisione di pubblicarlo si spez

za l'equilibrio della coppia. 
Non basta più la casa di 
campagna, l'orto. le polpette 
fatte con il lesso avanzato. 
il sentire musica insieme, la 
bambina. « Pietà, rabbia, pau 
ra di lasciarsi intrappolare e 
soprattutto un disperato sen
so di impotenza, una stan
chezza. una gran voglia di 
lasciar perdere ». Con questi 
contrastanti sentimenti, molte 
liti e parole cattive, la cop 
pia si divide e Paola, pas 
sato un lungo periodo di di 
sperazione. prova a ricomin
ciare a vivere, con pena e 
fatica. Ricerca una sua au 
tonomia. gode il sapore della 
ritrovata libertà, ma per pò 
co: un nuovo amore e un 
nuovo rapporto di coppia se
gnerà ancora la sua vita. Ma 
questa volta Paola è convinta 
che tutto sarà diverso e più 
giusto. 

I n altro romanzo a tesi . 
dunque? Si, certo, evidente
mente c e n'è ancora bisogno. 
ma si deve riconoscere al 
l'autrice di non aver forzato 
i toni inserendo un femmi
nismo di maniera e di aver 
raccontato, con accenti tal 
volta di grande ottimismo, una 
storia forse banale, ma non 
per questo meno vera. 

Marcella Ferrara 
Anna Kavan, IMPRESSIONI 
.01 FOLLIA, La Tartaruga, 
pp. 14*, lira 2JM. 

Francesca Duranti, PIAZZA 
MIA BELLA PIAZZA, La 
Tartaruga, pp. I H , lira 
3.000. 

Seferis: 
il mestiere 
di poeta 

Il profilo critico del Premio Xobel greci» 
per la poesia in un libro di Mario \ itti 

Conversione o riconversione 
per l'industria italiana? 
Riconversione è quella che si ebbe nel dopoguerra quando 
si trattava di riutilizzare le risorse liberate dalla pace. Oggi. 
queste risorse debbono essere in parte recuperate dai consumi 
privati e non si tratta solo di rilanciare produzioni già pre
senti nell'apparato industriale, ma di modif icano, anche 
verso nuove produzioni. Per questo gii autori di un saggio 
collettivo sul le Prospettive dell'economia italiana i Laterza. 
pp. 202. L. 3.T00» osservano che bisognerebbe parlare più pro
priamente di conversione di una struttura che nel corso di 
tutta la fase successiva al 196.1 è rimasta praticamente c n -
stslizzata, nonostante i forti mutamenti nelle condizioni in
terne ed e s t e m e dell'economìa. Sui singoli aspetti dei « vin
coli » che imporrebbero una conversione n i contesto interna
zionale. l'apparato produttivo e la situazione dei:*- imprese. 
la struttura e la politica del lavoro. la spesa pubblica e ia 
politica tributaria). Paolo Baratta. Lucio Izzo. Antonio Pe
done. Alessandro Roncaglia. Paolo Sylos Labini — tutti eco
nomisti socialisti o vicini all'area socialista — ci danno una 
delle visioni d'insieme prò agili apparse in questi ultimi tem
pi sui nodi congiunturali e strutturali della nostra economia. 

Il cammino della speranza 
della Resistenza palestinese 
Mai come in questi ultimi mesi è apparso con altrettanta 
chiarezza il ruolo e il peso del problema palestinese nella 
drammatica vicenda mediorientale: dalla iniziativa di pare di 
Sadat e dal s u o fallimento all'invasione israeliana nel Libano 
meridionale, dalla impossibilità di dare una soluzione defi
nitiva al conflitto civile libanese ai contrasti in seno al gruppo 
dirigente israeliano, dai tentativi di Carter di riallacciare un 
negoziato israelo-egiziano alle iniziative dei Paesi arabi de! 
« fronte della fermezza ». tutto ruota intorno al nodo inelimi
nabile del riconoscimento dei diritti nazionali del popolo 
palestinese, e in particolare de] suo diritto ad edificare uno 
Stato nazionale indipendente sul suolo della Palestina. Ap
punto questo nodo costituisce il tema del volumetto di 
Maurizio Cruerid / guerriglieri della speranza - Arafat rac
conta (Mondadori, pp . 170. L. 3500). Giornalista, più volte in
viato speciale in Medio Oriente, l'autore delinea con efficacia 
un ritratto dal vivo del popolo palestinese. 

• Chi ha frequentato la poe
sia di Seferis quando le ti
rature della sua opera non 
superavano le trecento copie 
e a stento trovavano acqui
renti. può avvertire un cer
to disagio a parlare oggi di 
un poeta che nel frattempo. 
grazie al premio Nobel , si 
trova a contatto con lettori 
che appartengono anche a 
Paesi del tutto lontani rispet
to alla tradizione culturale 
delia Grecia moderna ». scri
ve M a n o Vitti, ordinario di 
letteratura neogreca ailT'ni-
versila di Palermo, nella sua 
biografia poetica di Seferis. 
premio Nobel della poesia. 
morto ad Atene nel ISrTl sot
to ;a dittatura dei colonnelli . 

Dopo la pubblicazione del
ie opere complete di Sefe
ris. tradoite in italiano da 
F. M. Pontani. e le due rac
colte di studi critici, curate 
dallo s tesso e dai suoi coi 
laboratori dellT'niversità di 
Padova, questo nuovo lavoro 
di Vitti e un contributo im
portante per una conoscenza 
più approfondita, non soltan
to in Italia ma anche :n Gre
cia. della traccia estetica e 
ideale che la poesia di Sefe
ris ha impresso nella cultu
ra del nostro secolo. 

Dalle prime poesie raccol
te nel "31 in una plaquette. 
intitolata Strofi, ricapitolazio
ne dei tentativi compiuti da 
Seferis nella sua ostinata e 
coerente aspirazione a rinno
vare la poesia, al Tordo del 
'46: In questo arco breve, ma 
n c c o di avvenimenti sconvol
genti e tragici e di emozioni 
profonde, Seferis vive per se 
e per gli altri, la propria 
vita quotidiana e la vita de
gli altri in un tormentato, 
perpetuo tentativo di scopri

re e svelare il significato del 
l'esistenza. 

« Mio mestiere, diceva Se 
f ens . non sono le idee astrat
te. ma sentire c iò che mi 
dicono le cose del mondo. 
osservare come si intreccia 
no con la mia anima e con 
li mio corpo, ed esprimerle». 

Nel Tordo Seferis raggiun
ge il mass imo rendimento 
consentito dal suo metodo 
poetico Quale punto di ar 
rivo di sforzi ripetutamente 
ripresi e che mai hanno tra 
dito l'aspirazione originaria di 
un insieme compatto e fun 
zionante in ogni sua parte. 
ne] Tordo, rileva Vitti, tro 
vano la loro piti completa e-
spressione gli impulsi più in 
timi di paura e di desiderio. 
i matenah iconografici e i 
fondamentali procedimenti di 
drammatizzazione che sono 
propri ai poeta. 

Chi. dopo Strofi ha Ietto 
In cisterna. Mtthistorima. i 
Quaderni di bordo. • può av
vicinarsi al Tordo preparato 
a partecipare megl io a quan 
to il poeta ha voluto espri 
mere ». dice Vitti. Infatti, in 
un processo ascendente co 
me quello che conduce al 
Tordo, non es is te più oppor
tuna preparazione della pre 
Datazione seguita da un'ope 
ra all'altra dal poeta s tesso 
per giungere alla forma più 
completa. E' questa chiave 
che ci viene data dalla ap
passionata. attenta. critica 
lettura di Vitti, della poesia 
di Seferis con un s u o pre 
c iso col locamento storico e 
sociale. 

Antonio Solaro 
Marie Vitt i , GHIORGOS SE

FERIS, La Nuova Italia, pp. 
144, lira 1 M0. 

tro questo Diktat della « ra
gione formalistica » .Moravia 
individua il nucleo « attuale » 
della lezione nietzscheana nel 
l'affermazione della storicità 
e della politicità dei .sistemi 
intellettuali e scientifici. 

Meno polemica e. quindi. 
meno esposta al rischio di fa 
e ili schematizzazioni. la let
tura pn>|H>.sta da Masini 
(Transizione e nichilismo) ri
marca la centralità del tema 
nietzscheano del nichilismo, 
che. pur nella polivalenza se 
mantica. apre lo spazio per 
una «cr i t ica immanente» del
la metafisica cristiano piato 
nic-a, ne scompone la tavola 
dei valori, determinando una 
crisi irreversibile dell'ideolo
gia umanistico borghese. 

Ma è negli interventi di 
Cacciari e di Vattimo che. 
pur con connotazioni in appa
renza assolutamente divergen
ti. viene tematizzato il rap 
porto tra Nietzsche e il « no 
litico >. Cacciari (L'impoliti 
co nietzschiano), mostrando 
l'insostenibilità delle interprc 
tazioni storicistiche che hanno 
incorporato il filosofo tedesco 
alla grande tradizione germa
nica (Wilamowitz. Troeltsch. 
Mcinecke e. per certi versi , 
anche Thomas Mann), pone 
il problema della critica nietz
scheana della politica in ter
mini che la riconnettono agli 
esiti della riflessione di We
ber sulla nuova configurazio 
ne della forma borghese del 
la politica nell'età dell'impe
rialismo. Anzi, la radicalità di 
questa critica oltrepasserebbe 
l'orizzonte della definizione 
ueberiana della «politicizza
zione » moderna come destino 
inesorabile del nostro tempo. 

Sotto questo profilo, il « no 
litico » weberiano ricadrebbe 
sotto la critica nietzscheana 
dell'etica occidentale: e s so sa
rebbe una variante di teoln-
a,a politica. Di qui il discorso 
nietzscheano sulla democra
zia come intimamente legata 
al processo di « politicizzazio 
ne »: essa risulta infatti chia 
mata — secondo questa let
tura — a condurre alle sue 
conseguenze ultime lo sfalda 
mento dei contenuti etici che 
lo Stato moderno conferisce 
alla mediazione delle forze in 
conflitto, a dissolvere insom 
ma l'incantesimo. 

Vattimo (IM volontà di pò 
lenza come arie) ritiene, in 
fine, parziale ogni tipo di let
tura che. sulla scia di Ilei 
degger, vede in \ ie tz . sche il 
culmine della metafisica o c 
cidentale. che si consuma e 
realizza nel mondo ammini
strato della tecnica. Le cate
gorie portanti del pensiero 
nietzscheano (volontà di pò 
tenza. eterno ritorno, ecc . ) 
contengono, invece, a suo av
viso. una fun/iofi" fortemente 
destrutturante Esse delinca-
no. cioè, una figura d'intellet
tuale che. di fronte alla ra
zionalità tecnologica onnicom
prensiva. vtiolc -erbare ge lo 
samente la sua autonomia 
mettendo in discussione volta 
a volta le strutture di domi
nio che tendono a plasmarlo 
come « soggetto • assoggetta
to ». come formatore e mani
polatore del consenso. E' la 
tematica del corpo, dell'auto
nomia dei bisogni, del l 'arte 
rome gioco dissacrante, che , 
insieme con il recupero del
l'equazione nietzscheana tra 
politica e teologia su cui in
s iste Cacciari, ritroviamo tra 
gli attrezzi teorici privilegia
ti di una critica della politica 
nella quale si incrociano mo
tivi neoliberali e antiistitu-
zionali. 

Francesco Fistetti 
Friedrich Nietzsche, IL LI

BRO DEL FILOSOFO, Sa
velli, pp. 190, lira J.0M. 


